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Venerdì 4 dicembre 1998 6 LASFIDA DELLOSVILUPPO l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Lunga riunione del Consiglio dei ministri
Dopo un anno di rinvii e trattative
parte la holding per lo sviluppo

◆Udr, cossuttiani e socialisti chiedono
una proroga di una settimana
Ma D’Alema scioglie gli indugi

◆Entro gennaio il nuovo soggetto
nel quale confluiranno i vecchi enti
A giugno le due società operative

Parto travagliato per Sviluppo Italia
Via libera all’Agenzia per il Mezzogiorno, scontro sugli organigrammi
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Dopo un anno di rinvii fi-
nalmente nasce l’Agensud. Ieri il
governohavaratoildecretodacui
prenderà corpo questa agenzia, il
cui compito sarà quello di calami-
tare capitali e imprese per lo svi-
luppodelMezzogiorno.«Èunatto
importante - spiega il ministro del
Lavoro, Antonio Bassolino - per-
chéSviluppoItalia(cosìsichiame-
rà l’Agensud, ndr) è stata a lungo
un punto serio di sofferenza». Il
ministro riassume così quello che
stato un parto lungo e travagliato.
Ieri la riunione del Consiglio dei
ministri è durata a lungo. E anche
in questa occasione le tensioni
nonsonomancate.Loscontroper
mesi è sempre ruotato intorno ai
lavori socialmente utili e alla so-
pravvivenza dei vecchi enti. Sta-
volta in consiglio dei ministri la
discussione ha invece visto Udr,
cossuttianiesocialistichiedereun
rinvio di una settimana per farsi
valere in vista dei futuri organi-
grammi dell’agenzia. I tre partiti
hanno motivato la richiesta col
fatto che, non essendo presenti
nel precedente governo, voleva-
no vederci più chiaro nel testo. Il
vice premier Sergio Mattarella pe-
rò si è opposto. E il premier Massi-
mo D’Alema ha replicato che il te-
sto del decreto è noto da 40 giorni
e si è opposto anch’egli al rinvio.
Allafineilprovvedimentoèpassa-
to all’unanimità. Sul rapporto tra
vecchie e nuove società operative
il decreto fa finalmente chiarezza.
Entro gennaio nascerà la holding
Sviluppo Italia, una spa, dentro
cuiconfluirannolepartecipazioni

azionarie dei vecchi enti (Ig, In-
sud, Ip, Itainvest, Spi,Enisud,Ribs
e Finagra) poi, entro giugno ve-
dranno la luce le due società ope-
rative: Progetto Italia per la pro-
mozione e Finanza Italia, per il
merchantbanking.Dentroqueste
due società confluiranno per fu-
sione i vecchi enti. In pratica si
passerà da 8 a 3 società operative
perilSud.Nonsitrattadiunadeci-
sione scontata. Per mesi infatti
forti lobby hanno cercato diman-
tenere in vita le vecchie strutture
operative. L’obiettivo era quello
di fare delle due nuove società le
capofila dei vecchi enti. Ma que-
stodisegno,soprattuttograziealla
fermezza di D’Alema, è saltato. I
vecchi enti confluiranno, entro
giugno, nelle due società operati-
ve e così spariranno. L’opera di ra-
zionalizzazione molto probabil-
mente verrà decisa da un advisor
esterno. «Spetterà a Sviluppo Ita-
lia - spiega Bassolino - decidere
quali strumenti usare, advisor
compreso». «L’advisor? Non lo
escludo»,diceilministrodelTeso-
ro, Carlo Azeglio Ciampi, il quale
aggiunge che delle due società
operative, che saranno un po’ il
motoredell’Agensud,una«saràri-
volta alle imprese» e promuoverà
ilMezzogiornoinItaliaeall’estero
e l’altra sarà invece più «rivolta al-
le amministrazioni per supporta-
re «gli aspetti finanziari e i proget-
ti». SviluppoItalianonavràunca-
pitale suo, ma avrà a disposizione
quello delle società conferite. Si è
poi stabilito che le regionipotran-
no partecipare al capitale dell’a-
genzia e che dal 2000 il Cipe stan-
zierà risorse per i nuovi program-
mi. Italia Lavoro, cioè la società

dentro la qualeconfluiranno tutti
i lavori socialmente utili, resterà
fuoridaSviluppoItalia.

E le nomine? «Non ne abbiamo
discusso in consiglio dei ministri»
assicura Ciampi. «Prima nascerà
SviluppoItalia,poivedremoleno-
mine» conferma il sottosegretario
alla presidenza del Consiglio,
Franco Bassanini. Tuttavia anche
ieri il walzer delle nomine è conti-
nuato.A gennaio si dovràvarare il
cda della holding. E la presidenza
del Consiglio preme perché molti

nomi escano dal mondo delle im-
prese. In pole position c’è Emma
Marcegaglia, che ieri ha confer-
mato il suo interessamento: «So-
no lusingata, ma ho bisogno di
tempo per riflettere». Si faanche il
nome dell’ex presidente di Con-
findustria, Vittorio Merloni, che
però declina l’invito: «Devo pen-
sare alla mia azienda». Un altro
candidato è l’ex presidente di
Confindustria Veneto Carraro. In
ballo anche l’attuale presidente
dell’InpsBillia.

DALL’INVIATO

CATANIA Patrizio Bianchi si
aggira per i corridoi dell’alber-
go catanese che ospita il semi-
nario «100 idee per lo svilup-
po» ripetendo: «Sono qui co-
me schiavo di Bar-
ca (ha coordinato
la sesta sessione
«collegamenti fisi-
ci e immateriali
del Mezzogiorno
con le altre aree»
secondo una divi-
sione organizzata
dal direttore del
Dipartimento per
le politiche di svi-
luppo del Tesoro,
Fabrizio Barca, ap-
punto) Io presidente di Svi-
luppo Italia? Chiedetelo al go-
verno. L’unica carica di presi-
dente che ho avuto, ma risale
a un anno fa, è stata quella al
vertice della commissione tec-
nica interministeriale che do-
veva verificare le proposte sul-
l’agenzia». Non si riesce a
strappare una risposta, ma
soltanto una promessa: «Se e
quando me lo chiederanno.
Se e quando, ne potremo par-
lare davvero». Per oggi biso-

gna limitarsi a un giudizio:
«Le anticipazioni che ho letto
riguardo alle funzioni e alla
struttura di Sviluppo Italia
non sono molto distanti dalle
conclusioni della mia com-
missione». E torna economi-
sta, professore universitario,

consigliere dell’amministra-
zione dell’Iri e oggi coordina-
tore di una sessione. L’ultima
a consegnare il documento,
perché come dice Barca: «Pa-
trizio Bianchi ci crede, vuole
trovare mediazioni e soluzio-
ni».

Carlo Borgomeo, presidente
della Ig, una dei sette enti da
riorganizzare nelle due società
che lavoreranno con la hol-
ding, è andato via lunedì sera.
Quando i nomi di chi guiderà

l’agenzia comincia-
vano a girare. La
sua Ig, che si occu-
pa di incentivi per
l’imprenditoria
giovanile, è una di
quelle società che a
giudizio di molti
ha ben lavorato.
Tanto che si affac-

ciano progetti di privatizza-
zione. Progetti, non fatti. An-
che Borgomeo era entrato nel-
la rosa dei nomi, soprattutto
per la seconda tornata quella
che si deciderà a giugno quan-
do verranno fatte le due socie-
tà. Era, è?, lui il candidato alla

presidenza di quel-
la che si dovrà oc-
cupare di promo-
zione e si dovrebbe
chiamare «Progetto
Italia».

Ma i nomi che
circolano sono
quelli di industriali.
«Non perché D’Ale-
ma voglia farseli
più amici o per una
questione di imma-
gine - interpretano

gli addetti ai lavori, e al semi-
nario di Catania ne circolano
molti - Ma perché visto che si
tratta di attrarre investimenti
al Sud... gli investimenti li
fanno gli industriali e loro do-
vrebbero sapere cosa voglio-
no». Varrà la pena, servirà?
«L’idea è buona, bisogna ve-
dere se i risultati varranno il
costo e la fatica della riorga-
nizzazione». Ristrutturare,
fondere sette società non sarà
cosa facile. Fe.Al.

IL RESTROSCENA

Un industriale alla guida
per aiutare gli investimenti

■ I TECNICI
IN CORSA
Patrizio Bianchi:
«Io presidente?
se me lo chiedono
valuterò»
Anche Borgomeo
tra i papabili

L’INTERVISTA

Barbieri (Ds): «Questo è un buon decreto
E per i vertici niente nomine politiche»

L’INTERVISTA

Orlando: «Il Sud deve attingere
ai finanziamenti internazionali»

ROMA «Dopounannodi lavoroe
di ostacoli, questodecreto rappre-
senta un risultato che giudico
buono e positivo». Roberto Bar-
bieri, responsabile per il Mezzo-
giorno della Quercia, accoglie be-
ne la nascita dell’Agensud e sotto-
linea la primogenitura dei Ds a
questoprogetto.

Insomma, questo decreto le pia-
ce?

«Sì, perchè il progetto che presen-
tammo un anno fa io e D’Alema
avevaglistessiobiettivi».

Quali?
«Creare un soggetto di promozio-
ne del Mezzogiorno sui mercati
nazionali ed internazionali che
rendesse esplicite le convenienze
che le azioni del governo Prodi e
questa finanziaria hanno creato
agli investimenti delle imprese
nel Sud. E poi razionalizzare tutte
le istituzionichesieranooccupate
di Mezzogiorno e che finora han-
no agito in modo frammentato e

senza una precisa re-
sponsabilizzazione,
alcune lavorando be-
ne e altre meno. E in-
fine eliminare quelle
intermediazioni bu-
rocratiche che osta-
colano chi fa investi-
mentialSud».

Ma quali sono, se-
condolei, ipunti sa-
lienti di questo de-
creto?

«Intanto il fattocheil
processo di raziona-
lizzazione è effettivo.
In questo modo abbiamo smenti-
to tutti quelli che parlavano della
creazione di un nuovo carrozzo-
ne. A gennaio nasce la holding e
poi le due società operative. Dun-
que tutti i vecchientivengonoac-
corpati dentro tre nuovi istituti.
Inoltre è previsto che il piano di
fusione sia fatto da un advisor
esterno, come per le altre privatiz-

zazioni ed evitando
che lapubblicaammi-
nistrazione agisca in
modo autoreferenzia-
le».

E per quanto riguar-
dainuovivertici?

«Il decreto evidenzia
lanecessitàdiuncam-
biamento di classe di-
rigente, che consenta
l’ingresso di nuove
professionalità, pro-
muovendo al tempo
stesso chi nel passato
ha ben lavorato. Inol-

tre si identificano gli strumenti
per accompagnare in via consen-
suale la fuoriuscita del personale
che fosse in esubero e la necessità
di reperire nuove professionali-
tà».

Già, ma si fanno molti nomi per i
nuovivertici.Leicosasuggerisce?

«La politica deve fare un passo in-
dietro. Non ci devono essere no-

mine di tipo partitico, o parapoli-
tico.A mesembragiusta unasolu-
zione che miri ad utilizzare una
professionalità che venga dal
mondodelleimprese».

Perchè?
«Perchè un nome di questo tipo
potràdareunmessaggiodifiducia
a quegli imprenditori che poi do-
vranno convincersi della conve-
nienza ad investire nel Sud. Parlo
della holding, naturalmente, per-
chè per le due società operative
serviranno personalità diverse, ti-
pobanchierid’affari,oaltro».

Molti dubitano che gli imprendi-
toripunterannosulSud.Leiinve-
cesembraottimista...

«Sì, la nascita dell’Agensud, insie-
me alle convenienze previste in
questa finanziaria e agli investi-
menti infrastrutturali di cui ha
parlato Ciampi a Catania, posso-
no dare il viaa quel combinato di-
sposto in grado di attrarre capitali
nel Mezzogiorno». Al. G.

“Non siamo
di fronte

a un carrozzone
Così vengono
razionalizzati

tutti i vecchi enti

”

FELICIA MASOCCO

ROMA «APalermoavviareun’im-
presa non è più un’impresa». Con
questo slogan domani lacittà sici-
liana inaugura lo sportello unico
per le imprese, ilprimod’Italia.Ne
parla il sindaco Leoluca Orlando.
«È uno strumento concreto per
consentire a quanti sono interes-
sati ad aprire attività nella nostra
città di avere un punto di riferi-
mento con la pubblica ammini-
strazione»,dice.EdescriveunaPa-
lermo «diversa»: «Abbiamo inver-
tito la tendenza, modificando la
cultura della città, liberata dall’e-
gemonia culturale della mafia. La
mafia c’è ancora, ma non ha più il
controllodella testadellagenteed
è costretta a cambiare strategia».
Oggi Palermo è la città che la Bbc
ha definito «eccitante e sicura», la
meglio informatizzata secondo la
Presidenza del Consiglio. «Lo

sportello diventa un
modo concreto per
rispondere a questo
cambiamento. An-
chestannoarrivando
gliinvestitori...».

Fermiamoci agli in-
vestimenti. A Cata-
nia se ne stanno de-
finendo per mi-
gliaia di miliardi
per un rilancio da
far partire proprio
dal Sud. E si è parla-
to della necessità di
decentramento, di
«regionalizzazione dell’inter-
ventocomunitario».EiComuni?

«I Comuni possono contaminare
dal basso: è indispensabile che av-
venganelleRegioniciòcheèacca-
duto ai Comuni, modificando il
quadro istituzionale. È necessaria
la riforma elettorale, perché ab-
biamo tutti i governi regionali in
crisi. Epoisesivuoleveramente lo

sviluppo del Mezzo-
giorno occorre certa-
mente proporre «100
idee», ma anche avere
una dimensione in-
ternazionale degli
aspettifinanziaria».

Sta dicendo che la
«svolta» di Catania
nonvabene?

«Ha alcuni limiti. Ol-
trealladebolezzadelle
Regioni, non si tiene
conto dei processi fi-
nanziari internazio-
nali, così come non si

tiene in sufficiente considerazio-
ne la dimensione mediterranea
delMezzogiorno».

Checosasignifica?
«ChelosviluppodelMezzogiorno
deve tenere presente la sua collo-
cazione nel Mediterraneo, perché
nel 2010 tutto il Mediterraneo sa-
rà area di libero scambio. Questo
dibattitodimostraungrandeinte-
resse per il Sud ed è molto impor-
tante. Ma deve “aprirsi”. Il ponte
sullo Stretto è in proposito para-
bola ed emblema. Se viene consi-
derato un’opera pubblica da fare
conildenarodelloStatoè inaccet-
tabile.Sedeveservireacollegarela
Sicilia con laCalabriaèeccessivoe
se non si collega ad altri sistemi di
trasporto è un’occasione perduta.
Il ponte va realizzato, facendo ap-
pello alle disponibilità finanziarie
internazionali edeveessereconsi-
deratounadelleretitranseuropee,
di collegamento tra l’Europa e l’A-
frica. E deve essere collegato ai si-
stemi portuali e aeroportuali: oc-
corre una “Sicilia2000” che faccia
riferimentoagliaeroportidiPaler-
mo, Catania e Trapani. Sono d’ac-
cordo con Ciampi quando dice
che «rischia di schiacciare tutto il
resto», ma rispondo che nessuno
hamaichiestocheilPontegravas-
se sulle finanze dello Stato. E dico
anche che considerare il Mezzo-
giorno come luogo esclusivo per
investimenti di opere pubbliche a
carico dello Stato ci fa tornare in-
dietrodi30anni».

“Ora a Palermo
l’apertura

dello Sportello
Unico sarà

un grande aiuto
per le imprese

”
SEGUE DALLA PRIMA

Tuttavia si capisce che nel-
l’ambito dei futuri interventi
per il Mezzogiorno ci sarà
molto meno bisogno di in-
centivi finanziari proprio per-
ché i tassi reali saranno co-
munque molto bassi. In altri
termini, esiste un primo divi-
dendo per il Mezzogiorno: si
potranno recuperare le risor-
se che andavano a finanziare
le singole imprese e che pos-
sono oggi essere destinate a
infrastrutture, formazione, ri-
cerca. È una novità importan-
te, che conforta l’impostazio-
ne data dal ministero del Te-
soro e del Bilancio a questa
prima conferenza sui futuri
fondi strutturali, che punta a

indirizzare gli investimenti di
Stato e enti locali verso le
condizioni per lo sviluppo.

C’è poi un secondo divi-
dendo che deriva dalla ridu-
zione dei tassi, che è natural-
mente quello di alleggerire la
spesa pubblica di una parte
degli oneri che deve pagare
sul debito pubblico, consen-
tendo allo stesso tempo di ri-
spettare i parametri sul patto
di stabilità, probabilmente di
avere risorse aggiuntive da
orientare verso lo sviluppo,
in particolare al Mezzogior-
no. Si tratta di cose che si po-
teva attendere, certamente.
Ma ora che sono avvenute e
necessario capire come esse
influiranno nelle politiche
meridionalistiche. So bene
che le imprese vorranno lo
stesso le agevolazioni e che il
governo non sarà in grado di
ridurre drasticamente i fondi

destinati alle leggi di incenti-
vo.

Ma c’è una novità: la prio-
rità della spesa pubblica nel
Mezzogiorno non può più es-
sere data agli incentivi indu-
striali ma semmai alle politi-
che per l’ambiente e alle poli-
tiche industriali indirette. Si
tratta di misure che hanno
un contenuto occupazionale
maggiore delle politiche di
incentivo alle imprese, sem-
pre che le amministrazioni
pubbliche siano in grado di
spendere presto e bene.

E qui serve una riflessione.
Durante gli anni passati l’Ita-
lia ha sempre mostrato una
difficoltà a spendere rapida-
mente. Uno degli impedi-
menti maggiori alla spesa nel
Mezzogiorno è stata l’assenza
di una progettazione degli in-
terventi capace di rendere
immediatamente «cantierabi-

li» i singoli interventi. In fon-
do abbiamo lavorato, negli
ultimi tre, quattro anni, con i
progetti che stavano ancora
nei cassetti. Adesso i progetti
sono finiti, i cassetti sono
vuoti. Se non si vuole avere
nel futuro le stesse difficoltà
che abbiamo avuto nel passa-
to occorre riempire di nuovo
i cassetti di progetti.

Ma i progetti costano e mi
domando se non sarebbe pos-
sibile usare una parte del di-
videndo che nasce dalla ridu-
zione dei tassi d’interesse per
finanziare la progettazione
degli enti locali come delle
amministrazioni centrali.
Perché se noi riusciamo ad
anticipare, l’anno prossimo,
una buona quantità di pro-
gettazione, ci presenteremo
al Duemila capaci di spende-
re presto e bene.

PAOLO LEON

TORNIAMO
A PROGETTARE

Verso la privatizzazione
l’Ente Acquedotto pugliese
■ Primipassiversolaprivatizzazionedell’EnteAcquedottopugliese.Il

Consigliodeiministri infattihaesaminatoinviapreliminareunde-
cretolegislativocheriguarda«latrasformazionedell’Enteacque-
dottopuglieseinsocietàperazioni».Adannunciarloèstatoieri il
sottosegretarioallaPresidenzaFrancoBassanini,alterminedella
riunionedelConsigliodeiministri.Ilprovvedimentoesaminato-ha
precisatoBassanini-andràoraall’esamedellecompetenticommis-
sioniparlamentarie«consentedicominciareadaffrontareilpro-
blemadell’efficienzadiquestoimportantissimoentepubblicoche
gestisceunaparteconsistentedelciclodelleacqueinunastrategi-
caareadelMezzogiorno».«Ilgovernohamantenutolapromessa»è
statoilcommentodelministrodeiLavoripubblici,EnricoMicheli.
«Dopoildisegnodileggechehadifattoconsentitoilrisanamento
deidebitidell’ente,oraconlatrasformazioneinsocietàperazioni
dell’acquedottopugliese-hadetto-siraggiungonodueimportanti
risultati: l’aperturaalcapitaleprivatoelapossibilitàdiproseguireil
rilancioeconomicodiunentecheèunodeipiùgrandiinEuropanel
settoredellerisorseidricheecheservegrandiregionidelMezzo-
giorno».


